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i discorsi che si udivano nei Caffè, e non risparmiando
le ue acri censure che agli artigiani ed ai contadini. Il
Vernazza di Freney, lo scrittore che si occupò pel primo
del costume e della vita intima dei Torinesi, allora giova­
nissimo, rispose per l~ rime e cosi graditamente a tutti
che in pochi giorni il suo nome diventò popolare.

Gli ordinati del Vicario di Torino favorivano nel secolo
SCOrso i caffettieri. Or sono quasi 110 anni (28 novembre
1770) era loro fatta facoltà di servire caffè, cioccolatte e
rinfreschi anche nelle ore dei giorni festivi in cui la bot­
tega doveva stare chiusa per ogni altro smercio.

L'inva ione francese e la rivoluzione sul finire del
secolo dettero nuovo impulso ai Caffè torinesi, cui si
aggiunsero sale di estaminets per fumatori. Il giuoco
reale del bigliardo è più antico.

A. Parigi, all'epoca di Mercier, i Caffè sono intorno ai
seicento; nel 1830 sono già 3000. A Torino nel 1839 ci
sono ben 98 botteghe vere e proprie da caffè; coi liquo­
l'i ti e birrai 157. Ora le botteghe da caffè ascendono da
se sole al numero di L80, senza contare i vermuttai,
liquoris ti, birrai e cioccolattieri.

Ma non corriamo la posta. Il blocco continentale del-.
l'epoc: napoleonica aveva, rincarando soverchiamente il
caffè, diffuso l'abitudine di servirsi del preteso suo suc­
cedaneo la cicorèa, e siccome è assai difficile togliere
un u o che torna più conveniente al venditore che al­
l'avventore, la rea mi cela continuò a compiere i suoi
sfacciati adulteri ino al 1 30, all'epoca cioè in cui le
botteghe da caffè cominciarono a ripulir i, ad ornarsi
più o meno riccamente. Ai cultori della cicorèa, dei suc­
cedanei al caff, come dicono i droghieri, dedichiamo
correndo la coperta fatta di recente da un i pettore
delle Finanze in un'officina di cote te farine del diavolo,
non o se più vicina a Milano od a Torino; la polvere


